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182. Nessuna famiglia può essere feconda se si concepisce come troppo differente o “separata”. 
Per evitare questo rischio, ricordiamo che la famiglia di Gesù, piena di grazia e di saggezza, non 
era vista come una famiglia “strana”, come una casa estranea e distante dal popolo. Proprio per 
tale ragione la gente faceva fatica a riconoscere la sapienza di Gesù e diceva: «Da dove gli 
vengono queste cose? […] Non è costui il falegname, il figlio di Maria?» (Mc 6,2-3). «Non è costui 
il figlio del falegname?» (Mt 13,55). Questo conferma che era una famiglia semplice, vicina a tutti, 
inserita in maniera normale nel popolo. Neppure Gesù crebbe in una relazione chiusa ed esclusiva 
con Maria e Giuseppe, ma si muoveva con piacere nella famiglia allargata in cui c’erano parenti e 
amici. Questo spiega che, quando tornavano da Gerusalemme, i suoi genitori accettassero che il 
bambino di dodici anni si perdesse nella carovana per un giorno intero, ascoltando i racconti e 
condividendo le preoccupazioni di tutti: «Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una 
giornata di viaggio» (Lc 2,44). Invece a volte succede che certe famiglie cristiane, per il linguaggio 
che usano, per il modo di dire le cose, per lo stile del loro tratto, per la ripetizione continua di due 
o tre temi, sono viste come lontane, come separate dalla società, persino i loro stessi parenti si 
sentono disprezzati o giudicati da esse. 

183. Una coppia di sposi che sperimenta la forza dell’amore, sa che tale amore è chiamato a 
sanare le ferite degli abbandonati, a instaurare la cultura dell’incontro, a lottare per la giustizia. Dio 
ha affidato alla famiglia il progetto di rendere “domestico” il mondo,[205] affinché tutti giungano a 
sentire ogni essere umano come un fratello: «Uno sguardo attento alla vita quotidiana degli uomini 
e delle donne di oggi mostra immediatamente il bisogno che c’è ovunque di una robusta iniezione 
di spirito famigliare. […] Non solo l’organizzazione della vita comune si incaglia sempre più in una 
burocrazia del tutto estranea ai legami umani fondamentali, ma, addirittura, il costume sociale e 
politico mostra spesso segni di degrado».[206] Invece le famiglie aperte e solidali fanno spazio ai 
poveri, sono capaci di tessere un’amicizia con quelli che stanno peggio di loro. Se realmente hanno 
a cuore il Vangelo, non possono dimenticare quello che dice Gesù: «Tutto quello che avete fatto a 
uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). In definitiva, vivono 
quello che ci viene chiesto in modo tanto eloquente in questo testo: «Quando offri un pranzo o 
una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro 
volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, 
invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato» (Lc 14,12-14). Sarai beato! Ecco qui il segreto di 
una famiglia felice. 

184. Con la testimonianza, e anche con la parola, le famiglie parlano di Gesù agli altri, trasmettono 
la fede, risvegliano il desiderio di Dio, e mostrano la bellezza del Vangelo e dello stile di vita che ci 
propone. Così i coniugi cristiani dipingono il grigio dello spazio pubblico riempiendolo con i colori 
della fraternità, della sensibilità sociale, della difesa delle persone fragili, della fede luminosa, della 
speranza attiva. La loro fecondità si allarga e si traduce in mille modi di rendere presente l’amore 
di Dio nella società. 
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